


       arissimi Arianesi.
         A voi tutti che avete in alta stima la protezione costante di Sant'Ottone sulla

Città di Ariano  e sulla intera Diocesi: Pace e Benedizione.
Ci apprestiamo,anche per quest'anno 2013, ad essere presenti come Città e come

Diocesi per l'omaggio  e la sana  devozione nei riguardi del nostro Patrono Sant'Ottone
Frangipane.

Nella stessa occasione noi facciamo memoria, viva e  attiva, del dono che  Carlo I
d'Angiò, nel XIII secolo, fece alla nostra Città, come vero e sentito segno di riconoscenza:
Le Sacre Spine.

Due momenti significativi che solennizzeremo nei giorni 11,12 e 13 agosto p.v.-
Desidero ricordare a tutta la Città di partecipare ai vari momenti dei festeggiamenti,

ma in modo particolare in quelli liturgici e religiosamente celebrativi.
Desidererei ricordare a tutti che le feste patronali non si identificano solo con  la

"Rievocazione storica" ma primariamente nei tempi della riflessione e della meditazione,
sia  sulla vita di S. Ottone, che in modo  per noi singolare, come eremita, ha vissuto
il Vangelo, con il ritirarsi dal mondo, ma non chiuso al mondo ed all'uomo.

L'ospitalità del nostro Patrono è  proverbiale, ha radici in Cristo "servo per amore"
ospitale e accogliente verso tutti gli uomini.

Oggi in modo particolare è attualissima questa  virtù che deve sempre di più
splendere nel cuore dei cristiani, che vivono in un mondo sempre più individualista,
chiuso e  fortemente materialista.

Ho ammirato, sin dal primo momento che sono entrato a far parte della Chiesa
Arianese, la vostra dedizione e attaccamento alle Sacre Spine, come segno forte e
penetrante dell'amore infinito e appassionato di Dio per noi, che in Gesù Cristo ha
dovuto soffrire  amando e amare soffrendo per ciascuno di noi.

Per me  e per te Cristo ha sofferto per renderci liberi dalle schiavitù varie, soprattutto
morali.

Si avveri per tutti noi quanto cantiamo nello appassionato inno alle Sacre Spine,
che la tradizione ci ha consegnato:

Spina pungente
ca pungisti lu mio Signore
pungimi stu core
e pirdona lu piccatore.
Pirdona mio Dio
Pirdona pi' pietà e
lu dono ca fece Cristo a
la Santissima Tirnità.

Possa la Passione dell'amore di Cristo per noi toccare (pungimi) il nostro cuore e
possa ritornare a Lui.

Questo è il dono che Cristo fa alla Santissima Trinità.
Benedico tutti di cuore, in special modo quanti tornano ad Ariano per l'occasione.

                                                                                         + Giovanni D'Alise
VESCOVO

C



      numero fatidico che segna la diciassettesima edizione della Rievocazione del
      dono delle Sacre Spine, l'Evento  ripetutosi  ininterrottamente dall'anno 1997

e che nel corso degli anni, nonostante il tema fisso, ha offerto sempre novità con  il
merito di  attirare e rafforzare l'interesse degli arianesi e non solo.

E' una meta importante ma non è, e non deve essere, un traguardo: deve segnare
l'inizio di tante altre edizioni ognuna contrassegnata da attrattive nuove e varie intese
a qualificare sempre di più l'Evento sul piano culturale e, perché no, anche su quello
economico.

E' un momento abbastanza delicato  per l'economia del Paese  che costringe tutti
a far fronte a tanti problemi, ma bisogna tenere sempre accesa la fiaccola del ricordo
del passato, del nostro passato, per poter affrontare in maniera adeguata il futuro.

L'Amministrazione Comunale, che ho l'onere ed il privilegio di rappresentare, ha
ritenuto anche quest'anno di fornire il proprio appoggio concreto all'iniziativa portata
avanti  dall'Associazione con un lavoro attento e faticoso con l'intento di  ritrovare le
proprie radici, celebrarle e tramandarle in particolare ai più giovani.

Come non emozionarsi davanti alla riproposizione  in chiave moderna della
distruzione di Ariano, del massacro dei suoi abitanti, dell'incendio del campanile e
degli edifici pubblici e del dono delle Sacre Spine nelle mani del vescovo al termine
di un lungo e caratteristico corteo?

Questo è il mio principale augurio: che grazie al lavoro ed alla caparbietà di quanti
operano nell'Associazione, di cui il Comune e la Diocesi sono soci,  il valore e la
tradizione del dono delle Sacre Spine non muoiano mai e siano, anzi, sempre più forti
come le emozioni che i giorni di agosto ci regalano da diciassette anni.

Grazie a voi tutti.
dr. Antonio Mainiero

SINDACO
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La Cattedrale di Ariano:  alcune vicende sulla sua ricostruzione

Il restauro della Cattedrale

     'otto settembre 1895 il vescovo Andrea D'Agostino, del quale quest'anno ricorre
i          centesimo anniversario della morte avvenuta nel febbraio del 1913, indirizzò
a tutti i fedeli una lettera "Per la restaurazione della Cattedrale". Nella missiva, dopo
avere  reso conto dei lavori di restauro già eseguiti in alcune chiese cittadine (San
Michele Arcangelo) e nel seminario, annunciò "Ma sia pensando al Seminario diocesano
ed alla Cappella di Cerreto, sia lavorando nei restauri dell'Episcopio e dell'Abazia, Noi
non dimenticammo mai la Cattedrale; ed ora, ch'è giunto il tempo alla sua restaurazione
abbiamo messo animosamente la mano".

Poi sollecitò tutti a contribuire alle ingenti spese secondo le possibilità, non
nascondendo di avere avuto qualche attimo di esitazione nel farlo, successivamente
superato in forza delle seguenti considerazioni. Scrisse "Noi esitammo un momento;
ma poi l'esempio d'illustri e santi Prelati, e la forza di non poche ragioni c'indussero
a far questo appello alla pia generosità dei Figli nostri: i quali faranno sì, che un dì
possa dirsi di noi tutti quello che di David e del popolo di Dio sta scritto nel primo
libro dei Paralipomeni: (XXIX) E il popolo si rallegrò in promettendo le sue offerte
volontarie: perché di tutto cuore le facevano al Signore: e lo stesso re David ne ebbe
allegrezza grande...".

Era suo convincimento che tra tutte le altre chiese della città e diocesi la Cattedrale
avesse dovuto "levarsi maestosa ed imponente in mezzo di esse e perché centro spirituale
di tutti i cuori". Era suo desiderio di "abbellirla e renderla degno monumento della
fede e pietà di tutta la Diocesi", però, avuto riguardo ai tempi, alle abitudini e condizioni
della Diocesi, ammise "al progetto dei restauri non abbiamo potuto dare le proporzioni
dei nostri desiderii, e per le necessità ci siamo ristretti nei limiti di quanto era
indispensabile".

Nonostante il ridimensionamento del suo proposito fu costretto a ricorrere all'aiuto
di tutti perché, scriveva, "malgrado ciò esso riesce grave per le nostre spalle, che
portano non pochi altri pesi". Non poteva essere diversamente, il concorso dei fedeli
era richiesto in nome di quella "fede viva e devozione vera" nelle "preziose e sante
Spine", nel  "santo Protettore" e nella "Vergine Santissima  Assunta in Cielo, titolare
della Cattedrale".

D'Agostino chiudeva la sua lettera con le seguenti raccomandazioni:
"1° Le offerte per la restaurazione della Cattedrale possono essere o deposte

immediatamente nelle          nostre mani, che non sdegneranno neppure i piccoli soldi,
figli della povertà; o pure inviate per mezzo dei Parroci e Padri spirituali delle congreghe.

2° Questi Parroci e Padri spirituali leggeranno la presente Notificazione dopo il
Vangelo nella Messa della terza e quarta domenica del corrente mese: raccomanderanno
anche a viva voce quest'opera: e ciascuno di essi terrà un registro per notarvi la somma
ed il nome di ciascun offerente; affinché Noi possiamo sapere e dire quanto, da chi, e
per mezzo di quali persone abbiamo raccolto.

3° Con grato animo Noi offriremo il Santo Sacrificio per gli oblatori, raccomandandoli
in modo speciale al Signore, alla Vergine Santissima, ed al nostro Protettore; ed a
ciascuno manderemo in dono la vita di S. Ottone.

4° I Sacerdoti potranno concorrere con celebrazione di Messe, tenendoci però avvisati



con anticipazione affinché possiamo determinare le intenzioni a tempo opportuno".
L'opera preventivata fu portata a termine ed il 19 aprile 1896 la Cattedrale fu

riaperta, dopo l'esecuzione dei lavori indicati nella lapide apposta sulla parete sinistra
della scala dell'ingresso laterale.

La lapide riportava e riporta in latino la seguente iscrizione "D. O. M.- Volente ac
favente- Brevi tempore sed opere fervente- Ab hoc templo deformitatem incomoda
squalorem debilitatem- A sacello S. Othonis tenebras transitum putorem eliminavit-
Decentiamque duxit in totam domum Domini- Episcopus Andrea D'Agostino- Valido
et Gratuito ausilio fra tris sui Raphaelis architecto- MDCCCXCVI" (A Dio Onnipotente
e Buono- Consentendolo e favorendolo- In tempo ristretto ma con fervido lavoro- Da
questo tempio eliminò la deformità  gli inconvenienti lo squallore la debolezza- Dalla
cappella di S. Ottone l'oscurità il passaggio il marciume- E diede decoro in tutta la casa
del Signore- Il vescovo Andrea D'Agostino- Con la valida e gratuita collaborazione di
suo fratello Raffaele architetto- 1896).

Ma non si limitò a fare solo questi interventi nella Cattedrale, perché creò la cappella
delle Reliquie e nel 1909 munì l'edificio dell'impianto di luce elettrica. Dal giornale
"La Gazzetta Popolare di Avellino del 7 Gennaio 1910 un cronista con entusiasmo
riportò l'avvenimento "Domenica, nel nostro Duomo, s'inaugurò la luce elettrica, che
è veramente uno splendore". Poi, rivolgendosi a D'Agostino, ne fece le lodi per non
avere tralasciato nulla "pel decoro e lo splendore del tempio santo... privandosi financo
del necessario alla vita".

Il giornalista colse l'occasione per addebitare al Governo l'incuria nel non avere
provveduto "all'accomodo della scalinata del Duomo abbattuta dal terremoto" del 26
novembre 1905. E rincarò la dose, scrivendo "Ma è insieme ridicolo pensare che il
Governo, mentre dichiarava il nostro Duomo monumento nazionale, lascia ancora in
abbandono, dopo 4 anni, la nostra splendida scalinata. Oh, se tutti i monumenti
nazionali fossero così custoditi!... ".

Chissà cosa avrebbe scritto oggi dei nostri governanti per l'abbandono dei tanti
monumenti ed opere d'arte!

D'Agostino pensò anche al decoro di detta scalinata, apponendo su un muro di
fronte al cancello d'ingresso della scalea una lastra di marmo con quattro medaglioni
di metallo, rappresentanti in bassorilievo i santi Patroni del città. Vi riportò la seguente
iscrizione "Sanctis Patronis Nostris- Othonis Liberatori Elzeario Delphinae - Andrea
Ep. Agostino- MCMXI".

L'inaugurazione avvenne il 29 novembre 1911 con una solenne cerimonia.

Il vescovo Nicola Agnozzi riapre la Cattedrale
Purtroppo i numerosi terremoti che seguirono (23 luglio1930- 21 agosto1962-23

novembre1980) misero a dura prova le strutture della Cattedrale, che subirono danni
e necessitarono di alcuni interventi di rifacimento o di rinforzo.

Già il vescovo Pasquale Venezia aveva intrapreso i lavori di restauro e di abbellimento
del sacro tempio, vanificati dal sisma verificatosi il 21 agosto 1962 al punto che per
20 anni rimase chiusa.

Il vescovo Agapito Simeoni, succeduto a Venezia, si adoperò per effettuare i necessari
lavori di ripristino, ma non riuscì nel suo intento. A lui successe mons. Nicola Agnozzi,
che riuscì, dopo tante peripezie, ad ottenere i necessari fondi dai competenti uffici
governativi. I lavori iniziarono nel 1979, ma un altro evento sismico era in agguato,



scatenandosi il 23 novembre 1980 e producendo la caduta del campanile.
Rimosse le macerie, i lavori ripresero alacremente anche per le continue premure

usate da Agnozzi nei confronti dell'impresa Pessina di Milano che si era aggiudicata i
lavori. E così nel 1982 i restauri furono portati a termine, fatta eccezione del campanile
bisognoso di un intervento più radicale concluso nel 1987.

Il vescovo, in prossimità della riapertura del sacro tempio l'11 febbraio del 1982,
festa della Madonna di Lourdes, inviò "Ai Sacerdoti, Religiosi e Fedeli della Diocesi
di Ariano"  una  lettera.

In essa, dopo avere ringraziato il Signore  "da cui viene ogni bene e ogni benedizione",
annunciò la prossima riapertura della Chiesa Cattedrale, aggiungendo "Ci ritroveremo
a celebrare insieme l'Eucarestia, e la città riavrà il suo volto, che senza la Cattedrale
appariva sfigurato".

Era sua convinzione che la Cattedrale avesse una funzione di coesione della gente
e per questo scriveva  "sarà il luogo in cui, tutti al di là delle divisioni campanilistiche,
si sentiranno fratelli, figli dell'unico Padre, appartenenti al medesimo popolo di Dio".

Poi volle coinvolgere tutti, invitando i fedeli a dare il proprio contributo per l'acquisto
di arredi sacri e suppellettili varie: dall'organo ai banchi, dall'impianto di amplificazione
ai mobili vari, dall'incensiere alle tovaglie per gli altari e tanto altro.

A chiusura della lettera riportò "Alle continue e insistenti domande: E il campanile?
Quando risentiremo il suono festoso delle sue campane? La mia risposta, semplice ma
piena di fiducia: abbiamo avviato le pratiche per al ricostruzione, e vogliamo augurarci
che non sarà lungo il tempo della realizzazione".

Il 4 luglio 1982 la Cattedrale fu riaperta con una solenne cerimonia alla presenza
del Cardinale Giuseppe Caprio, ma io non fui presente: mio padre Innocenzo fu colpito
da un ictus cerebrale che lo portò alla morte il giorno 16 dello stesso mese.

                                                                                  Antonio Alterio
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Dalla Contea alla distruzione e alla strage del 1255

       al 1024 la Contea di Ariano fu dominata da quattro grandi Conti, guerrieri e
      valorosi: Gerardo, Eriberto, Giordano e Ruggero. Essi tennero testa alle mire

espansionistiche dei Conti di Avellino e dei Connestabili beneventani.
Gerardo si distinse nella battaglia di Civitate, combattuta, il 18 giugno 1053, tra i

Normanni guidati da Umfredo d'Altavilla e le milizie di Papa Leone IX. Mentre il Conte
Ruggero fu comandante in capo delle forze riunite di Lotario contro Ruggero II che, nel
1139, non riuscì, dopo averla assediata, a conquistare Ariano.

Qui Re Ruggero ritornò, dopo essere stato riconosciuto Re anche dal Papa Innocenzo
II, l'anno successivo, 1140, e qui volle che si svolgessero le Assise, l'Assemblea dei Vassalli
e dei Vescovi del Regno.

Dopo questa data la città rimase per decenni città del demanio. Gli arianesi furono
sempre consapevoli della particolare e preziosa funzione cui assolveva la loro città e non
è azzardato affermare che di qui nacque lo spirito municipale e l'inizio di una prima,
elementare struttura comunale. Affidata certamente a pochi "maiores", a pochi signori che,
tuttavia, erano sostenuti da tutta la popolazione che, a quell'epoca, era già numericamente
notevole e ricca di artigiani, commercianti, grossi agricoltori.

La libertà dal servaggio feudale, il rapporto diretto con lo stato erano condizioni che
lasciavano tracce profonde nella mentalità dei cittadini arianesi, che, nella lotta tra Tancredi
e Enrico VI, non esitarono a schierarsi dalla parte del primo. Si vide, a mio parere, in
Tancredi il continuatore della politica normanna e quindi la salvaguardia della loro libertà
e della loro autonomia.

Queste condizioni non assicurava la politica imperiale di Enrico. E' opportuno qui
spiegare meglio, sia pure brevemente, le cause di questa lotta. Il re Guglielmo II (il Buono)
non aveva figli e, prima di morire, nel 1190, designò come suo erede Costanza d'Altavilla,
sua zia e ultima figlia di Re Ruggero II.

Costanza aveva sposato, l'anno prima dopo essere stata "sottratta" ad un convento,
Enrico VI di Germania, figlio del più noto Federico Barbarossa. Alla morte di Guglielmo,
Tancredi, figlio illegittimo di Ruggero, Duca di Puglia, primogenito di Re Ruggero, tornò
dall'Oriente dove era stato in esilio nel corso del regno di Guglielmo I (il Malo)1 e di
Guglielmo II, rivendicando la corona del Regno. Che riuscì ad ottenere con l'aiuto di molti
feudatari. Fu incoronato Re a Palermo nel 1190.

Tra gli altri baroni, nelle nostre terre, era schierato con lui Riccardo, Conte di Acerra,
che fece di Ariano una sua roccaforte e contribuì a respingere il primo tentativo di Enrico
VI di impadronirsi del Regno nonostante il forte esercito tedesco al suo seguito. Poi, Enrico
VI prevalse; siamo nel 1194, con lui inizia la dinastia degli svevi (dal latino suebi, popoli
che abitarono una zona dell'attuale Renania, nella Germania del Sud e che Tacito estese
a tutti i popoli germanici).

Ariano fu assegnata come Contea a Rainaldo de Moach. Il ritorno alla condizione di
vassallaggio dovette essere vissuto dalla città come una umiliazione, come la perdita della
libertà.

La prima conseguenza fu il consolidamento dei sentimenti di avversione nei confronti
degli svevi che avrebbero dominato fino alla morte di Manfredi nel 1266. La seconda
conseguenza fu una decisa spinta ad abbracciare la causa guelfa, ad accettare e assecondare
l'autorità pontificia.

Forse bisogna ricercare qui, a mio parere, in questa lesione dell'autonomia e della libertà
della città, il seme del contrasto che portò sessant'anni dopo alla tragedia più grave che
Ariano abbia subito. Conviene qui soffermarsi sul contesto nel quale avvenne la strage del
1255, che va inquadrata nella lotta aspra tra guelfi e ghibellini e cioè tra il potere teocratico
del Pontefice (teorizzato alcuni decenni prima da Innocenzo III) e il potere laico del quale
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fu forte assertore Federico II che si impose per la sua cultura, la sua modernità, il suo
mecenatismo.

Uno dei punti più alti di quel contrasto si ebbe nel 1245, quando il Concilio di Lione,
convocato dal Papa Innocenzo IV, fuggito in Francia, dichiarò eretico e decaduto l'imperatore
Federico. Questi, che era a Torino, ritenne il Concilio di Lione illegale e privo di ogni
potere sulle questioni dell'Impero. Sicché, fattasi portare la corona imperiale disse: "Il
Pontefice mi ha privato della corona imperiale; veggiamo se è così". Poi ponendosi la corona
in testa aggiunse: "Né il Pontefice, né il Concilio avean potestà di togliermela".

Così racconta lo storico Matteo Paris. Seguirono anni di battaglie e di tentativi di accordi
fino al 13 dicembre 1250 quando Federico morì a Castelfiorentino, presso Lucera. Innocenzo
IV, Pontefice giurista, duro, tenace, sostenitore della liceità della tortura, colse l'occasione
della morte dell'Imperatore per tornare in Italia e si fermò a Genova sua città natale.

Da qui cercò di conquistare alla sua causa le città del regno di Napoli. E alcune di esse,
Napoli compresa, aderirono all'appello pontificio. Non ritenne di tornare a Roma per la
presenza lì di molti ghibellini. Il Regno di Napoli era ora nelle mani di Manfredi, figlio
illegittimo, ma carissimo, di Federico che svolgeva le funzioni di governatore e tutore
dell'erede Corrado, impegnato in Germania a sedare altri focolai di ribellione.

Manfredi aveva 18 anni; aveva ereditato tutta la valentia e la saggezza e la fermezza del
padre. Egli si impegnò ad assicurare alla causa di Corrado tutte le città del Regno, a
convincere quelle riottose e a sconfiggere quelle ribelle, Napoli innanzitutto. Nel 1251
scese in Italia il legittimo erede Corrado IV che non potendo raggiungere il Regno via terra,
per essere state le forze ghibelline molto ridimensionate, si imbarcò a Trieste e raggiunse
l'attuale Manfredonia. Corrado, con il suo esercito e con le truppe saracene di Manfredi,
si diresse alla conquista dei centri che avevano aderito al potere del Pontefice: da Sessa
ad Aquino, a Cassino e poi a Capua e a Napoli che conquistò con l'aiuto della flotta di
Manfredi fatta giungere dalla Sicilia.

Dopo aver domato spietatamente Napoli, Corrado tornò in Puglia con Manfredi. Questi
dovette utilizzare tutte la sua abilità per rabbonire i Baroni che diventavano sempre più
ostili a Corrado sia per la sua indole prepotente sia per la eccessiva severità che aveva
usato nel reprimere le città avversarie. Questo atteggiamento di Manfredi da una parte gli
conquistava la stima e la fedeltà dei feudatari, dall'altra ispirava timori e sospetti a Corrado
che cercò in tutti i modi di ridimensionare il potere del fratellastro, fino a scacciare dal
Regno tutti i parenti da parte della madre di Manfredi. Che ben dissimulava la sua
insofferenza a queste angherie, conquistando sempre più la benevolenza dei Baroni.

Il 21 maggio del 1254 morì Corrado IV presso Lavello, in provincia di Potenza. Prima
di morire aveva nominato suo erede il figlio Corradino, che aveva due anni, e aveva indicato
come suo tutore il Marchese Bertoldo di Honemburg.

Questi, secondo la volontà di Corrado, chiese udienza al Papa per una conciliazione.
Innocenzo IV ritenne questo passo un segno di debolezza, respinse l'ambasceria e si dispose
ad invadere il Regno. Il Marchese di Honemburg rinunziò alla tutela di Corradino e la
trasferì a Manfredi.

Cosciente di non essere in grado di contrastare con le armi l'esercito che il Pontefice
era riuscito a mettere insieme, Manfredi inviò lo zio Galvano Lancia ad Anagni (dove il
Pontefice si era fermato nella sua spedizione verso Napoli) per accettare la pace proposta
da Innocenzo IV. Al quale, poco dopo, Manfredi andò personalmente incontro a Ceprano,
e, in segno di sottomissione, tenne le redini del cavallo del Papa nell'attraversamento del
fiume Liri.

Il Pontefice, contentissimo, lo nominò suo Vicario nel Regno dal Ripartì, Manfredi, forte
di questa sua autorità, alla riconquista delle città del Regno e alla organizzazione di un
forte esercito, insediando il suo quartier generale a Lucera. A nulla valsero le ripetute
richieste di Innocenzo, stabilitosi a Napoli, di averlo alla sua presenza perché desse conto
del suo operare. (continua...)
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Ad un neonato !

       aro Alessandro,
          tu sei ancora così piccolo e ancora non conosci tutte le "tradizioni" arianesi ...
ma anche tu, che sei ancora un piccolo arianese, un giorno crescendo scoprirai tante
belle tradizioni che la nostra cittadina vanta ....!

Sai, anche il nonno con i suoi amici si attiva per organizzare uno spettacolo che è
diventato molto importante ad Ariano: la Rievocazione storica del dono delle Sacre
Spine!

Ogni anno molte persone vestono i panni della popolazione del 1269 e fanno rivivere
 a tutti noi quel dono così importante che rende Ariano orgogliosa di custodire ben
due spine della corona di Cristo!

Quando sarai un ragazzino potrai vestire i panni di un piccolo contadino, pensa che
potrai sfilare lungo le strade della città con una mucca vera, una capretta, le galline,
eh si... perché al corteo storico ci sono anche tanti animali. Oppure quando sarai più
grande potrai salire su un vero cavallo!

Vedrai il centro della città adornato con gli stendardi delle proprie contrade che,
pensa, si sfideranno in una gara che si chiama "Palio delle contrade", l'ultima sera della
festa! Vedrai tanti ragazzi correre e saltare e passare sotto gli ostacoli e divertirsi per
vincere la gara! Tu potrai essere uno di loro oppure potrai essere fra il pubblico e fare
il tifo per la tua contrada!

E poi quei giorni potrai vedere tanti artisti di strada esibirsi in villa comunale oppure
lungo le strade del centro storico, ci sarà il mangiafuoco, proprio come quello di
Pinocchio! E poi ci saranno i  trampolieri, quelle persone con le gambe lunghissime
vestite in modo buffo! E poi ci saranno gli sbandieratori! Faranno degli spettacoli
bellissimi con le bandiere (grandi come quella della tua Juve?), le faranno volteggiare
in aria per poi riprenderle. E poi ci saranno tante persone  vestite in un modo  che ti
sembrerà buffo ma, pensa, è il modo in cui ci si vestiva a quel tempo! Vedrai i popolani,
i soldati con tanto di spada, i nobili con dei vestiti bellissimi e dei cappelli davvero
strani! Ci sarà il conte di Ariano con la contessa, il re e la regina, ma soprattutto davanti
 a loro vedrai delle persone vestite come dei  monaci che portano un oggetto molto
strano, dentro c'è un oggetto molto prezioso che custodisce le due spine della corona
di Cristo, custodite qui ad Ariano ! Questa festa rievoca  proprio questo dono! Quindi
quando avremo visto questo bellissimo spettacolo andremo in piazza dove il vescovo
riceverà le Sacre Spine e poi andremo in cattedrale per pregare Gesù e ringraziarlo per
essere sempre vicino a tutti!

Oppure chissà, sarai il re......, già ti immagino bellissimo con i tuoi occhi giganti ad
impersonare il personaggio più importante del corteo!

Chissà... Una cosa però ti posso assicurare, l'importante non sarà essere il personaggio
più importante .... sarà divertente partecipare con i tuoi amici e con la tua famiglia a
questa bella festa e scoprirai che è bello esserci anche solo per guardare ed ammirare
il lavoro di tante persone!

E per noi sarà una gioia immensa accompagnarti e vedere nei tuoi occhi lo stupore
per tanta bellezza che anche a noi grandi ogni anno riempi il cuore!

                                                                                                   Francesca Paglialonga
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        abato 2 marzo 2013 nella Sala Giunta di Palazzo di Città si è tenuta la conferenza
            stampa di presentazione dell'Ariano International Film Festival alla presenza dell'attore
italiano Franco Oppini, Presidente di giuria dell'evento in programma per il 20, il 21 ed il 22
agosto 2013 con il patrocinio del Comune di Ariano. La prima edizione di "Ariano International
Film Festival" debutta sul Tricolle grazie all' impegno dell'organizzatrice Annarita Cocca, mia
cara amica,  e dell'Associazione Rai.Co., onlus che si occupa di cinema, cultura e promozione
del territorio; dunque  sarà una tre giorni di cinema divisi in cinque sezioni: lungometraggi,
cortometraggi, cortometraggi scuole, cortometraggi animazione, serie web. Infine collegato al
Festival, un concorso fotografico diviso in due sezioni; la prima, più specifica sul cinema, la
seconda, invece, a tema libero.

Mi sembra opportuno allora ricordare uno dei più illustri studiosi che hanno posto l'accento
sul cinema come arte, di cui nel 2010 si sono festeggiati i cento anni della nascita, ossia Carlo
Ludovico Ragghianti (1910-1987) studioso e critico d'arte di altissimo prestigio nel mondo
culturale e accademico italiano e straniero.

Studiò a Pisa con Matteo Marangoni e si formò sui testi di Benedetto Croce e sulla teoria
della "pura visibilità", per poi avvicinarsi ed approfondire le teorie di Konrad Fiedler, Alois
Riegl e Julius von Schlosser. Esordì come studioso nel 1933 con saggi sui Carracci e Vasari,
successivamente scrisse su cinema e spettacolo come espressioni dell'arte figurativa, dimostrando
il suo interesse per tutte le manifestazioni del linguaggio visivo.  Nel 1935 fondò insieme a
Ranuccio Bianchi Bandinelli la rivista Critica d'arte, alla quale contribuì anche Roberto Longhi.

Nel governo Parri fu sottosegretario alle arti e spettacolo, ma anche in seguito si impegnò
in temi centrali quali la riforma universitaria, la formazione dei docenti, la tutela del patrimonio
artistico e l'introduzione dell'insegnamento di storia e critica del cinema nelle Università italiane.

Dal 1952 al 1965, insieme alla moglie Licia Collobi, diresse con notevole successo la rivista
di informazione e cultura artistica seleARTE. Della teoria e metodologia dell'arte trattano i suoi
"Commenti di critica d'arte" (1946) e "Profilo della critica d'arte in Italia" (1948) - scritto
parzialmente in carcere -, mentre "Arte in Italia" (1967) si occupa delle ricostruzioni storico-
filologiche e "Impressionismo" (1946) e "Mondrian e l'arte del XX secolo" (1963) della
interpretazione dell'arte contemporanea.

Dal 1948 al 1964 diresse 21 critofilm, in particolare, 18 della seleARTE cinematografica,
con i quali fece del mezzo cinematografico un efficace strumento di indagine critica e divulgazione.
Alle "Arti della visione" dedicò tre volumi (1974-1979), sintesi delle sue ricerche su cinema,
teatro e filosofia dell'arte.

Ragghianti ha fondato e promosso molte istituzioni culturali: "Istituto di Storia dell'Arte"
e "Raccolta nazionale di Disegni e Stampe" dell'Università di Pisa, "Università Internazionale
dell'Arte" di Firenze (1969) e nel 1980 ha costituito a Lucca, assieme alla moglie, la "Fondazione
Centro Studi sull'arte Licia e Carlo L. Ragghianti".

Dott.ssa Chiara Lo Conte
Responsabile Biblioteca Comunale P.S. Mancini

Breve biografia:
Laureatosi con Matteo Marangoni alla Scuola Normale Superiore di Pisa, dove insegnò poi fino al

1972, negli anni della Seconda Guerra Mondiale Ragghianti partecipò, in prima linea alla Resistenza ed
alla lotta contro il Fascismo e fu tra i fondatori del Partito d'Azione, presidente del CLN toscano e capo
del Governo provvisorio che l'11 agosto 1944 liberò Firenze. Sottosegretario al Ministero delle Arti e
Spettacolo durante il Governo Parri, anche successivamente si occupò di problemi istituzionali inerenti
la riforma universitaria, la formazione dei docenti e la tutela del patrimonio artistico. Importante inoltre
fu il suo impegno per l'introduzione dell'insegnamento della storia e critica del cinema nelle Università
italiane che lo vide fondatore, nel 1950, dell'Istituto di Storia dell'Arte dell'Università di Pisa, divenuto
poi l'attuale Dipartimento di Storia delle Arti. I suoi numerosissimi lavori scientifici dedicati a tutte le
manifestazioni del linguaggio visivo, sono tuttora attuali e di fondamentale interesse per studenti e studiosi.
Fra le numerose e importanti iniziative promosse durante la sua vita, nel 1980 ha fondato a Lucca il
Centro Studi sull'Arte Licia e Carlo Ludovico Ragghianti, divenuto poi Fondazione nel 1984, anche per
volontà delle Istituzioni e degli Enti privati e pubblici che vi aderirono.
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S  econdo lo scrittore inglese Edward Hutto: ...nulla in Italia è più antico di
    Benevento... Essa fu senza dubbio una antica città ausonica, fondata lungo tempi

prima della conquista sannita di questa di Italia. Purtuttavia è come di una città sannita
che per primo sentiamo parlare di essa, ed è allora una fortezza cos' poderosa che sia nella
prima che nella seconda guerra sannitica (anche nella terza, aggiungiamo noi) Roma non
ardisce attaccarla. Questo Benevento. La vecchia Ariano, invece, "Aequum Tuticum"
anch'essa appartenuta alla grande civiltà del Miscano, probabilmente è più antica della
stessa Benevento, per certi versi vissuta anche con momenti maggiori. In queste poche
righe cercheremo di dimostrarlo. Sappiano quindi gli arianesi essere orgogliosi di questa
loro storia, alomento anche per il futuro.

La prima civiltà arianese è raccolta negli scavi fatti dalla prof.ssa Livady, alla Starza
"...in uno dei siti neolotici più interessanti certamente della Campania"... ella afferma. Tale
civiltà si interrompe improvvisamente intorno al 4000 A.C., quando i nostri territori e
l'intero appennino del sud furono occupati dai Pelasgi, un popolo stirpe Argiva, proveniente
dalla Tessaglia e dediti al culto della dea Hera Argiva. Il salto verso la civiltà per il popolo
della Starza fu enorme in quanto i nuovi arrivati possedevano già una organizzazione,
cacciavano con arco e frecce, usavano la lancia, si spostavano con gli animali e con le
famiglie, avevano leggi e costumi propri, dei valori, una religione. Le varie sovrapposizioni
di civiltà ci dicono anche che essi stazionarono presso l'attuale Aequum Tuticum. Pertanto,
furono i Pelasgi a fondare la prima civiltà arianese. Mille anni dopo giunsero gli Osci, che
si unirono ai primi. Gelosi del loro territori, gli Osci-Pelasgi commercializzavano con le
civiltà del mare ma vietando a chiunque di avvicinarsi a loro.  La lingua parlata in tutto il
sud dell'appennino era l'osco. Ma la storia la fanno i Sanniti, quando essi, intorno al 1500
A.C., vinti i sabini, verso l'anno 1000 giunsero sul nostro territorio patteggiando o
sovrapponendosi con le armi agli Osci-Pelasgi. Mentre i pentri si fermarono in Molise, gli
Hirpini giunsero alle sorgenti del Calore, zona madre, da dove si portarono nel territorio
circostante. Lungo il Miscano, la vecchia città fondata dai Pelagi, della quale non conosciamo
nulla, probabilmente prese il nome di Touxion, la più potente città politica del Sannio,
dove si amministrava la giustizia e si venerava una dea, l'Afrodite Nicefora, portatrice di
vittoria. Diciamo probabilmente, perché tutto questo è ancora avvolto nel mistero per uno
degli errori più grandi mai commessi: l'esclusione dell'Irpinia dal Sannio! Quanto a questa,
va detto che è l'unica provincia che ancora mantiene il nome tribale: Hirpinia. Dopo la
sconfitta dell'intero Sannio, Touxion fu romanizzata, il suo nome divenne Aequum Tuticum.
Incrocio tra cento strade, Aequum Tuticum era uno dei centri commerciali e politi maggiori
della Campania e del sud. Festo, il suo architetto. Il primo tra gli scrittori ed i poeti antichi
che cita Aequum Tuticum è Cicerone, che dice: "...sosta obbligata verso l'Apulia, è città
di elevata condizione sociale in quanto fornita di ogni comodità". Claudio Tolomeo, nel
suo testo di geografia, riporta Aequum Tuticum con il nome di Touticon. Durante il periodo
di Traiano, Qequum Tuticum era ben conosciuta evidentemente grazie all'omonima strada
 che le aveva dato notorietà e impulso. Poi, Servi, ne ricorda le origini leggendarie. Stessa
cosa affermano Virgilio, Orazio e Ovidio. Scomparsa con la caduta dell'Impero Romano,
molti furono gli storiografi e gli scrittori che dai primi anni del 1700 cercarono di localizzarla.
Primo fra tutti il geologo D'Anville. Poi lo storico Nissen. Più tardi il Fedele, che ne 1928
elaborò un trattato dal titolo "La città di Ariano nella storia e nella leggenda". Il Sogliano,
sempre nello stesso periodo, per la prima volta elaborò un trattato solo su "Aequum
Tuticum". Preller avanzò addirittura l'ipotesi che l'Afrodite Nicefora di Aequum Tuticum
(Touxion) avesse qualche rapporto con la statua della Venere Victrix esistente in Campidoglio.
Ma è il frate domenicano Petroccia Domenico che ne traccia in maniera unica le vicende
iniziando con il dire: "non è troppo frequente nella storia che una città scompaia del tutto
senza lasciare alcuna testimonianza letteraria o archeologica di sé, se non il ricordo del
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Domenico Cambria

nome". Egli inoltre accerta che lo Pseudo-Plutarco  faceva in più testi menzione ad Aequum
Tuticum appellandola Touxion, la metropoli dei Sanniti, riconoscendole un ruolo di
preminenza su tante altre  città del Sannio.

Aggiungendo una notizia che già altri avevano riportato in maniera sommaria, Fabio
Fabriciano, console romano e pro-console in Hirpinia, durante la III Guerra Sannitica di
Aquilonia, aveva asportato da Touxion e trasferita a Roma come trofeo di Guerra una statua
di Afrodite Nicefora venerata dai suoi abitanti come dea apportatrice di vittoria. E questa
è storia. Chi dice questo è anche l'emerito professor Barra dell'Università di Salerno. Lo
conferma il sottoscritto per tutti gli studi condotti sul Sannio e sugli Hirpini. Scomparso
l'Impero Romano, scompare anche Aequum Tuticum! Cento anni dopo, i Longobardi,
arrivati a Benevento, individuano sul nostro tricolle la posizione più avanzata verso i
Bizantini, costruendo così il castello intorno al quale nacque lentamente  l'odierna città.
Fatto unico ed eccezionale, vive due realtà storiche: la prima dal 10.000 A.C. al 450 A.C.
nei pressi di S. Eleuterio, la seconda dal 600 D.C. ad oggi sull'attuale sito. Sono però i
Normanni quelli che fecero la storia di Ariano, contea Longobarda prima, una potente
contea Normanna poi, che giungeva fino a Morcone, a nord e a sud alle porte di Atripalda.
Porta anche verso i granai delle Puglie. Città reggia perché amata da Ruggero II. Con l'arrivo
degli Altavilla a Mefli, Roberto il Guiscardo, il più potente tra i normanni presenti in Italia,
sposa nientemeno che Alberada, la sorella del conte di Ariano Gherard. Solo cinque anni
dopo, purtroppo, Roberto ripudia Alberada per sposare Sighelgaida, figlia di Guimairo IV,
principe di Salerno. Ma Ariano rimane sempre Normanna, né mai tradirà queste sue radici
neppure dopo che l'ultimo normanno, Tancredi, nipote di Ruggero II, muore per lasciare
al potere gli Svevi con la figura di Enrico VI che intanto aveva sposato Costanza, figlia
postuma di Ruggero II. Federico II, figlio a sua volta di Enrico VI e di Costanza, uno dei
maggiori uomini politici e di cultura del suo tempo, segnerà negativamente insieme al figlio
Manfredi, la storia di Ariano,  con la sua distruzione avvenuta nel 1255. In questa occasione
occorre dire che gli arianesi furono poco politici e poco presuntuosi, in quanto essi, se
apparentati a Roberto il Guiscardo detto Terror Mundi, come potevano non ricercare
l'amicizia di Federico II detto "Stupor Mundi"? Questo errore di Ariano, probabilmente
cambiò la storia d'Italia. Non vogliamo esagerare, no, ma se Ariano avesse cercato, come
doveva fare, un avvicinamento a Federico II, non solo non sarebbe stata attaccata e distrutta
ma avrebbe potuto fare addirittura da paciere verso il papato, considerando che Manfredi
aveva conquistato quasi l'Italia intera, invece che far giungere dalla Terra Santa, Carlo
d'Angiò per poi passare alla tragica battaglia di Benevento.

Agli storici ufficiali la rivisitazione di questo memorabile momento storico non vissuto.
Ruggero II nel 1140 D.C. qui tenne le sue prime Assisi, vale a dire qui dettò le leggi al
regno da lui appena fondato, quello delle Due Sicilie! E qui coniò il ducato.

Ariano per questo conserva, all'ingresso del Tribunale, un busto del grande condottiero
e all'interno del Museo Normanno, sito nel castello, copia del mantello con il quale fu
incoronato Re a Palermo nel 1130 D.C. un plastico della battaglia di Hasting con la quale
i Normanni conquistarono l'Inghilterra e un museo dedicato alle armi normanne e quelle
in generale dell'epoca.



     on poche ma incisive espressioni Papa Montini volle quasi sigillare l'appartenenza
    di Maritain alla tradizione cattolica. Riconosceva ad un tempo il grande apposto

che questi diede alla crescita culturale dei cattolici del Novecento e ne proponeva la
figura come quella di un maestro". Sulle cui pagine ritornare anche in tempi successivi.

Moriva solo e povero, Martain, associato ai Piccoli Fratelli di  Charles De Foucauld
a Tolosa, conquistato da questa esperienza di contemplazione;

Davvero un grande pensatore, grande per l'esemplarità nel tenere unite le vie della
riflessione filosofica a quella della vita e della cultura.

Davvero un maestro, agli ochhi di Paolo VI, da proporre ai laici cristiani in particolare,
in un contesto che fin da quel 1973 appariva sempre più impegnato ed esigente per
il mondo cattolico.

Il mondo cattolico ricorda di lui, più spesso, i grandi contributi riflessivi nella lettura
dei tempi e delle prospettive culturali: sulle pagine di Umanesimo integrale si è formata
più di una generazione di intellettuali  impegnati  e di uomini politici: la celebre
distinzione distinzione che Giuseppe Lazzati riproporrà al laicato cattolico tra l'agire
nel sociale e nel politico "da cattolici" ed "in quanto cattolici" riecheggia la riflessione
maritainiana del 1935, espresse dal filosofo francese nelle formula dell'agire " da
cristiani" ed " in quanto cristiani". Ed è innegabile che qui, quasi persino nella
formulazione letterale, attinge la lezione del Concilio Vaticano II. Gli altri capolavori
di filosofia politica,, il già citato "La persona e il bene comune ", che rimane al centro
del dibattito anche nel Terzo Millennio.

Scorrenso i titoli della sua produzione l'opera " Omnia" ha aggiunto i diciassette
volumi , se ne incontra   uno piuttosto bizarro:" Il contadino della Garona(1966). Alle
generazioni più giovani potrebbe sembrare un romanzo bucolico ma il sottotitolo
annuncia - ed annunciava fragorosamente allora, all'indomani della chiusura del concilio-
 un intervento a tutto  campo ed in tutta franchezza di un pensatore consapevolmente
entrato nella bella stagione dei bilanci: "Un vecchio laico si interroga sui tempi presenti"

Si tratta  di un lavoro che all'epoca suscitò reazioni contrastanti,  ma che rivela di
quale capacità di penetrazione dei processi intellettuali e culturali fosse capace Maritain.

Nel 1947 Maritain tenne un discorso piuttosto celebre alla conferenza dell'Unesco
di Città del Messico, da cui poi sarebbe emersa di lì a poco, La Dichiarazione Universale
dei Diritti dell'Uomo: in quell'occasione il filosofo, rappresentante della delegazione
francese, tracciò un quadro teorico per discutere della "possibilità di cooperazione in
un mondo diviso", argomentando a favore di una dichiarazione in difesa dell'uomo in
cui tutti potessero riconoscersi.

Il discorso divenne un saggio, che fu poi pubblicato nel 1960 insieme all'articolo
"Tolleranza e Verità" del 1957.

La posizione di Maritain è ancora oggi istruttiva: un' identità  forte non costituisce
mai un ostacolo alla cooperazione, mentre  al contrario sono le identità incerte a cadere
ben presto vittime della paura, disertando il dialogo e ricorrendo alla violenza per
affermarsi.
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Quasi replicando ad un'ampia letteratura tendente ad associare verità, identità e
violenza, Maritain invitava a pensare che il dialogo è possibile solo quando gli uomini
e non le culture o le civiltà, perché sono le persone in carne ed ossa e non sistemi di
pensiero a dialogare-  sono anzitutto interessati a comprendersi a vicenda e a condividere
le proprie persuasioni (identità) nella ricerca del senso dell'esistenza umana (verità
sull'uomo).

Il dialogo quindi non ha come scopo quello di  sortire una sintesi teorica in cui
ciascuna si senta a proprio agio - Maritain- invitava a diffidare dai sincretismi- né
dall'altra parte dichiarare vinti e vincitori in vista di una omologazione dai secondi ai
primi: il dialogo ha come fine l'incontro tra persone, tra persone che riflettano sui
medesimi problemi a partire da differenti prospettive. La reciproca fiducia umana che
può nascere da questo tipo di incontro è poi il terreno su cui sarà possibile costruire
percorsi civili condivisi, ovvero le buone pratiche in grado di promuovere l'umano, a
valle delle ragioni teoriche in base a cui ciascuno riterrà motivata e doverosa questa
promozione. Forse è proprio  della reciproca fiducia che il dialogo presuppone che
oggi si avverte la mancanza anche in questa direzione maritainiana  può sollecitare il
" pensiero filosofico e la meditazione cattolica".

Antonio Pasquale
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Via Fontana Angelica - Ariano Irpino (Av)
Tel. 0825 892264/65 - Fax 0825 892684

www.palacehotelkristall.it   -  info@palacehotelkristall.it

Via Fontana Angelica - Ariano Irpino (Av)
Tel. 0825 892264/65 - Fax 0825 892684
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c.da Camporeale
83031 Ariano Irpino (Av)
Esposizione Via Nazionale, 175

Tel. e Fax 0825 429141
www.newdoor.it
info@newdoor.it
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L A V A N D E R I A    I N D U S T R I A L E

MEGALAV ITALIA SRL

Sede Legale
Via Cardito, 41 - 83031 Ariano Irpino (AV)

Stabilimento
C.da Tierzi - 83040 Flumeri (AV) - Tel. e Fax 0825 474079

E-mail: scrimaservice@alice.it
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